
Reggio C. 
Quattro 
omicidi 
in un'ora 
M REOGIO CALABRIA. In 
un'ora quattro morti ammaz
zati In quattro diversi agguati, 
ed uno di loro aveva soltanto 
sedici anni. Nel Reggino c'è 
stalo ieri un altro pomeriggio 
di sangue. Si è cominciato a 
sparare verso le 19. Emesto 
Rosmini, 27 anni, esponente 
di una delle •lamlglie» impe
gnate in una guerra di mafia 
contro i Lo Giudice, è slato 
freddato mentre stava per sali
re sulla sua Al 12 blindata, la 
macchina che usava per gli 
spostamenti in citta. Teneva 
per mano il figlio di 2 anni 
quando è scattato l'agguato 
nel cortile del "Serpentone., 
una modernissima costruzio
ne con centinaia di apparta
menti In cui abitano professio
nisti e personaggi che conta
no nella citta. L'ingegner 
Francesco Costa, capo del
l'ufficio del catasto di Reggio, 
e suo parente, che era sceso 
assieme a lui per gettare la 
spazzatura, si trova ora in 
ospedale con un colpo di 7,65 
ali inguine. Il killer eseguita 
l'operazione si è allontanato a 
piedi dopo essersi disfatto 
dell'arma e dei guanti di chi
rurgo che indossava quando 
ha eseguilo la sua missione di 
morte. 

Pochi minuti dopo, sull'au
tostrada che stava percorren
do a bordo di una Cagiva è 
stato massacrato, con le 7,65, 
Pietro Calabrese, apprendista 
meccanico. Gli hanno sparato 
addosso almeno due carica
tori di pistola. Difficile dire se 
questo secondo omicidio sia 
stato in realtà l'immediata ri
sposta di eventuali guardie del 
corpo di Rosmini. 

Quasi contemporaneamen
te e arrivata alla centrale di 
pollila la notizia di un agguato 
a San Nicola di Orti, una delle 
(razioni a nord della cittì. Il 
morto e Antonio Lombardo di 
SI anni. 

A Pollstena, un centinaio di 
chilometri dal capoluogo, nel 
tardo pomeriggio le 7,65 han
no aperto II fuoco contro Mi
chelangelo Filardo, 35 anni. 
Lo hanno ammazzato con ot
to colpi di pistola. OA.V. 

D NEL PCI I I 

Domani 
riunione 
Università 

Convocazioni. 
è convocata per domani alle 

ore 9,30 presso la Dire
zione del Pei la riunione 
dell'Esecutivo nazionale e 
del responsabili regionali 
per un esame del piano di 
•viluppo per l'Università 
[Valente, Margherl). 

I senatori comunisti sono te
nuti ad essere presenti 
senza eccezione ella sedu
ta pomeridiana di oggi e 
seguenti. 

Iniziative di oggi. 
C. Petruccioli, Roma; G. 

Quercini, Roma: L. Turco, 
Foggia; G. Bini, Firenze. 

Contraccezione 

Nuova 
protesta 
elei vescovi 
• i CITTA' DEL VATICANO 
«Imperialismo contraccetti
vo»; è l'accusa che i vescovi di 
50 paesi lanciano dal Valica
no contro le multinazionali 
del prodotti contraccettivi, 
accusate di usare II Terzo 
mondo come «serbatolo del 
loro surplus di prodotti*, men
tre un .Incremento della pro
duzione di cibo potrebbe ri
solvere davvero I problemi 
della fame». I vescovi sono! 
riuniti in Vaticano, dal pontifi
cio consiglio per la famiglia,, 
per 120 anni della «Humanae 
vitae». Anniversario che Wo-
Ityla ha voluto fosse solenne-! 
mente ricordato. Nell'occa
sione, accuse sono state rivol
te a «certi movimenti di libera
zione della donna* che non 
capiscono che I metodi natu
rali sono «veicolo reale di 
coinvolgimento del due par
tner*, mentre aborto e con
traccettivi «penalizzano la 
donna.* 

Il procuratore di Palermo 
ha chiesto all'Antimafia 
di essere ascoltato 
sull'affare Costanzo 

Il consigliere istruttore Meli 
aveva accusato la Procura 
di non aver subito incriminato 
i cavalieri del lavoro di Catania 

Curii Giardina contrattacca 
Il procuratore della Repubblica Salvatore Curii 
Giardina ha inviato un telegramma al presidente 
della commissione Antimafia, Gerardo Chiaro-
monte, chiedendo di essere ascoltato per replicare 
alle accuse del consigliere istruttore Meli. Secondo 
quest'ultimo il Csm conosce da due mesi i dissidi 
tra l'Ufficio istruzione e la Procura sulla posizione 
dei fratelli Costanzo. 

FRANCESCO VITALE 

tm PALERMO. «Chi paga le 
conseguenze di questo caos è 
il cittadino che è sempre più 
disorientato, che ha sempre 
meno fiducia nella giustizia*. 
L'amaro commento è di un 
.magistrato palermitano il gior
no dopo l'esplosione dell'en
nesima, dura polemica al pa
lazzo di giustizia di Palermo, 
diventato una autentica polve
riera. Il «day alter» non fa regi
strare clamorosi colpi di sce
na. La giornata scivola via tra 
summit e comunicati ufficiali. 
Lo scontro tra il consigliere 
Istruttore Meli e il procuratore 
Curii Giardina finirà davanti al 
Csm, che avrà l'ingrato com
pito di pronunciarsi su un'al
tra dispula tra magistrati paler
mitani, che dovrà tentare di 
risolvere il «nuovo caso Paler
mo*. Un caso esploso davanti 
alla commissione parlamenta
re Antimafia. Materia del con
tendere; la posizione dei cava
lieri del lavoro di Catania, Car
melo e Pasquale Costanzo, 
accusati dal pentito Antonino 
Calderone. Dopo il blitz dei 
160, Falcone Inviò ai due po
lenti imprenditori una comu
nicazione giudiziaria in cui si 
ipotizzava TI reato di associa
zione mafiosa. Meli sostiene 
che esistevano ed esistono gli 
estremi per far Unire in manet
te i due Imprenditori. La Pro
cura diretta da Curii Giardina, 
invece, prende tempo, tenten
na secondo quanto ha affer

mato il consigliere istruttore 
davanti al comitato ristretto 
dell'Antimafia nel corso della 
sua visita esplorativa a Paler
mo. Il procuratore cepo Curii 
Giardina ieri mattina ha invia
to due telegrammi; il primo al 
presidente della nuova Anti
mafia Gerardo Chiaromonte, 
Il secondo al presidente del 
Csm Cesare Mirabelli. Scrive il 
procuratore nel primo mes
saggio: «Nonostante le pubbli
che smentite da parte del con
sigliere istruttore Antonino 
Meli delle notizie diffuse da 
organi di informazione circa 
presunte dichiarazioni a cari
co di questa Procura rilasciate 
dal predetto magistrato a co
desta onorevole commissio
ne, chiedo con urgenza di es
sere ascoltato per fornire ogni 
chiarimento a dimostrazione 
dell'assoluta linearità del 
comportamento dei magistra
ti di questo ufficio e mio per
sonale*. Il secondo telegram
ma Curii Giardina lo ha inviato 
al presidente del Csm per co
municargli la sua Iniziativa. 

Come si comporterà il Con
siglio superiore della magi
stratura? Non potrà certo es
sere semplice spettatore della 
contesa. Dovrà Intervenire co
me fece la scorsa estate (pro
nunciandosi sullo scontro Me
li-Falcone) seppur dopo le nu
merose sollecitazioni da parte 
del presidente della Repubbli-

«II Csm - scrive il consiglie
re istruttore Meli in un comu
nicato - conosce questi fatti 
da quasi due mesi, visto che 
su di essi esiste una documen
tazione allegata ad una nota 
trasmessa al Consiglio supe
riore della magistratura dalla 
Corte d'appello di Palermo 
poco dopo l'8 settembre». Da 
circa due mesi, dunque, il ca
po dell'ufficio istruzione 
aspetta una risposta dal pub
blico ministero sulla posizio
ne processuale dei fratelli Co
stanzo. Seppure per grandi li
nee è stato possibile ricostrui
re per intero tutta la vicenda. 
Un paio di mesi addietro I giu
dici del pool Antimafia del
l'Ufficio istruzione capitanati 
da Giovanni Falcone e Meli si 
sono seduti Intorno ad un ta
volo per discutere ia posizio
ne di otto indiziati dì associa
zione mafiosa relativi al blitz 
Calderone. Tra questi ci sono 
anche Pasquale e Carmelo 
Costanzo. Secondo Meli nelle 
rivelazioni del pentito si ri
scontrano elementi tali per 
poter procedere alla incrimi
nazione dei Costanzo, Falco
ne e gli altri magistrati del 
pool sono invece più cauti: 
per questi ultimi il sospetto 
dell'appartenenza a Cosa no
stra dei cavalieri del lavoro di 
Catania non si era ancora tra
sformato in una accusa. Il fa
scicolo relativo ai Costanzo fi
niva quindi in Procura. L'uffi
cio diretto da Curii Giardina, 
all'inizio, adottava una deci
sione Interlocutoria chieden
do l'invio di nuovi atti. Ancora 
oggi su questa vicenda la Pro
cura non ha preso una deci
sione definitiva. I magistrati 
del pool Antimafia della Pro
cura, titolari dei documenti 
che riguardano! Costanzo, 
non rilasciano dichiarazioni. 
Si limitano a dire: «Non dob
biamo rendere conto del no
stro operato a nessuno, nem
meno a) dottor Meli». 

L'Antimafia 
pubblicherà 
le schede 
segrete 

FABIO INWINKL 

M ROMA. Saranno pubblicate le 164 schede 
dei politici sospettati di rapporti con la mafia. 
Lo ha deciso ieri sera la commissione parla
mentare antimafia presieduta da Gerardo Chia
romonte. Saranno finalmente resi di pubblico 
dominio tutti i materiali ereditati dalla vecchia 
antimafia e sinora coperti da segreto: ben 49 
casse, custodite da 12 anni negli archivi del 
Senato della Repubblica. E stata una decisione 
sofferta ma unanime, a quanto si è appreso. 
Parallelamente alla pubblicazione, la commis
sione vaglierà I materiali per accertare la validi
tà delle fonti, allo scopo di tutelare i diritti 
individuali da diffamazioni contenute in lettere 
anonime o altri documenti privi di riscontro. 
Ma questo esame non significherà alcuna cen
sura: tutto, insomma, sarà portato alla luce. 

Si conclude così una polemica che si trasci
nava da qualche settimana. Nel corso della 
visita di una delegazione dell'Antimafia in Sici
lia, nei giorni scorsi, l'ipotesi della pubblicazio
ne era stata posta, sia pure con certe cautele e 
con reazioni contraddittorie di alcuni gruppi 
politici. Successivamente un quotidiano avvia
va la pubblicazione, a puntate, dei testi delle 
tanto discusse schedature. A questo punto di
veniva urgente e indifferibile una decisione 
univoca della commissione parlamentare, an
che per fugare la massa di sospetti e illazioni 
che si veniva alimentando tra l'opinione pub
blica. 
, Ieri sera, dunque, dopo una discussione che 
ha segnato ampie convergenze sulla sostanza 
del problema, si è dato il «via libera». Cadono 
cosi tutti i segreti sugli atti della vecchia com
missione antimafia, ai quali potrà accedere 
ogni cittadino. 

Oggi pomeriggio, invece, la commissione 
presieduta da Chiaromonte affronterà, in una 
nuova riunione a palazzo San Maculo, l'altro 

Luciano Violante 

nodo emerso nel corso della sua ispezione In 
Sicilia: le nuove emergenze del «caso Paler
mo» dopo le accuse lanciate dal consigliere 
Istruttore del tribunale Antonino Meli contro la 
procura della Repubblica. 

In realtà, alla luce delle precisazioni, delle 
repliche, che sono rimbalzate nelle ultime ore 
tra Palermo e Roma emergono due distinti sce
nari su cui sì è esercitato II dottor Meli. Da un 
lato l'accusa mossa alla procura di non essersi 
attivata spiccando ordini di cattura contro i 
fratelli Costanzo, i più noti tra I «cavalieri del 
lavoro* catanesi, sulla base delle denunce del 
pentito Calderone. Dall'altro, Meli critica le 
lentezze della stessa procura nell'inchiesta su
gli appalti al comune di Palermo, che coinvol
gerebbe quaranta «eccellenti* tra imprenditori, 
amministratori, uomini politici. Un'indagine 
scaturita da una serie di intercettazioni telefo
niche, nella quale il presidente della Corte 
d'appello di Palermo Carmelo Conti, avrebbe 
informato il Csm nel settembre scorso. Dopo 
queste accuse, il procuratore capo di Palermo 
Salvatore Curii Giardina ha chiesto di essere 
sentito dalla commissione antimafia, 

Resta da dire che, nella sesta giornata di ieri, 
il senatore Gerardo Chiaromonte è stato rice
vuto dal presidente del Senato Giovanni Spa
dolini per fare il punto sulla delicata situazione 
in cui versa l'iniziativa dello Stato nella lotta 
alla mafia. 

" ~ ~ — i — — presentai a Roma il piano di restauro conservativo del centro storico 
Lo gestisce il Comune e costerà 4000 miliardi 

«Così salveremo il cuore di Palermo» 
Presentato a Roma il piano di recupero del centro 
storico dì Palermo, Lo ha illustrato il sindaco Leoluca 
Orlando, insieme con l'assessore all'urbanistica Re
nato Palazzo e agli urbanisti Insolera, Benevolo e 
Cervellati. Sarà pronto entro l'estate del prossimo 
anno e potrà usufruire, oltre che di quelli ordinari, di 
finanziamenti Cee. Il costo è previsto in 4000 miliar
di. Sponsor, nonché controllore, Italia Nostra. 

MIRELLA ACC0NCIAMES8A 

• i ROMA. «La vera malattia, 
il tarlo che ha rovinato il cen
tro storico di Palermo, è la 
convinzione che il passato è 
vergogna e il futuro incertez
za». Così il sindaco di Paler
mo, Leoluca Orlando, ha ben 
sintetizzato la situazione del 
centro storico forse più deva
stato d'Europa. E ha aggiunto: 
•L'obiettivo del piano e quello 
di un intervento rivoluzionario 
fatto da azioni straordinaria
mente semplici e ordinarie*. Il 

piano consiste nel restauro 
conservativo che permetterà 
di intervenire nel tessuto urba
no recuperando ad uso preva
lentemente residenziale quan
to sarà possibile tra i due mi* 
lioni e mezzo di metri cubi di 
edifici in rovina e riportando 
la popolazione nel centro sto
rico che oggi ospita solo il cin
que per cento dei palermitani 
(si prevede di far salire il nu
mero degli abitanti dagli attua
li 35mila a 55-60mila). 

I costi del piano si aggirano 
sui quattromila miliardi. Ver
ranno utilizzati oltre a finan
ziamenti ordinari, quelli della 
normativa speciale per il Mez
zogiorno, i finanziamenti del 
fondo per lo sviluppo regiona
le della Cee (Pancrazio De Pa
squale ha informato dettaglia
tamente su quanto la Comuni
tà europea, intende fare ora 
per Palermo e per Lisbona). 
Italia Nostra, la più «vecchia* 
delie associazioni ambientali
ste e la più sensibile ai proble
mi del degrado urbano, farà 
da sponsor e da controllore 
alla realizzazione di questo 
piano. Giuseppe Bellafiore, 
presidente della sezione pa
lermitana di Italia Nostra, ha 
ricordato come, dal dopo
guerra ad oggi, si sia tentato in 
ogni modo di «coprire il cen
tro storico di piani di ristruttu
razione, nel tentativo di evita* 
re un qualsivoglia progetto». 

Ma ora la giunta Orlando ha 
posto seriamente mano al 
problema affidando a tre ar
chitetti di fama intemaziona
le, Luigi Benevolo, Pierluigi 
Cervellati e Italo Insolera, il 
piano particolareggiato globa
le del centro in un'unica va
riante al piano regolatore ge
nerale. Se la nomina dei tre 
architetti, come ha raccontato 
il sindaco, è stata fatta di notte 
e all'insaputa degli stessi ar
chitetti che sono stati interpel
lati a posteriori, il progetto 
non è piaciuto a tutti. Ha tro
vato nemici non solo tra f pro
fessionisti locali, che si sono 
sentiti esclusi, ma tra gli stessi 
democristiani dell'assemblea 
regionale. Se il sindaco Orlan
do ha preteso addirittura il 
coinvolgimento del governo 
nazionale per la soluzione dei 
problemi di Palermo, per il 
centro storico l'operazione si 
ispira ad una totale trasparen

za con il fine di far crescere e 
quindi dotare il Comune di un 
gruppo di giovani esperti loca
li «educati» alla scuota dei tre 
architetti del piano. E non a 
caso la costruzione di un ap
parato tecnico responsabile e 
tendenzialmente autosuffi
ciente è al primo punto della 
relazione sul piano. 

L'altro punto da sottolinea
re è che la redazione del pia
no si fa nell'ufficio speciale 
già esistente, presso la riparti
zione urbanistica davanti agli 
occhi di tutti e in un clima di 
libero scambio di conoscen
ze. 

Se un piano per il restauro 
conservativo di un centro ur
bano può servire da svolta per 
una città, colpita continua
mente da fatti drammatici che 
hanno nel territorio urbano 
radici profonde, questo può 
accadere oggi a Palermo. E la 
glasnost, la trasparenza del* 

l'operazione ne sono la garan
zia. 

Non potevano mancare do
mande ed esaurienti risposte 
sugli appalti per ì lavori di re-
cupero. Anche qui gli ammini
stratori sono stati chiarì. Oggi 
il Comune di Palermo, ha det
to il sindaco, rappresenta la 
più grande impresa edilizia 
del Mezzogiorno, il quadro di 
riferimento sono quindi gli ap
palti pubblici. 

Conservare e restaurare so
no la filosofia del piano e an
che la risposta ai tentativi di 
abbattere e sventrare per rico
struire in modo selvaggio, 
speculare e avere un pozzo 
dove riciclare il denaro spor
co. Sono i conti e i progetti 
che la mafia si era già fatta e 
contro la quale si erge ora la 
barriera del progetto. Partirà 
dal centro storico la svolta di 
Palermo? Tutti ieri mattina a 
Roma se lo-sono augurato. 

* — — — — Al processo per la strage di Natale Luongo fa marcia indietro ma non convince 
E in aula, fra mezze minacce, si evocano i nomi di Celli e Cauchi 

Firenze, ritratta il killer «pentito» 
Al processo per la strage di Natale di scena la paura 
e le trame. Dalle quinte hanno fatto capolino perso
naggi delle altre stragi, il neofascista Augusto Cau
chi, Udo Celli. Dalle gabbie il camorrista Misso ha 
minacciato un coimputato, Luigi Cardone, che ha 
fatto solo mezza retromarcia. E finita in burla la 
ritrattazione del pentito Luongo: il difensore pre
senta una perìzia sulle angosce della sua mamma. 

PAI NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

H FIRENZE. Oggi s'è capito 
tutto. Quantomeno sul gruppo 
napoletano di Giuseppe Mis
so. Il quale inneggiava a Mus
solini, sognava una catarsi 
neoborbonica per via Duomo, 
per Napoli e per l'Italia. Ma 
aveva sotto di se una banda 
infestata di confidenti, equa* 
mente divisi tra polizia e cara
binieri, ovviamente in recipro
co contrasto. Quel che non si 
capisce, visto che li controlla
vano passo dopo passo, è co

me mai la strage non fu evita
ta. 

Ecco dunque in mattinata 
l'interrogatorio dell'imputalo 
Luigi Cardone, ex insospetta
bile commerciante di tessuti e 
abbigliamento, vestito blu, 
volto rilassato dagli arresti do
miciliari. Secondo i pentiti 
Luongo e Ferrajuolo, parteci
pava alle «riunioni riservate* 
Ereparatorìe con Abbatange* 

i e 1 camorristi «neri». Lui ne* 
ga. Cerca di far quadrare il fat

to d'essere stato in permanen
te rapporto col commissario 
Carlino e il capitano Salomo
ne della Questura di Napoli. 
D'aver piazzato in un conto 
corrente a Ginevra 600 milioni 
della banda capeggiata da 
Misso («non gli potevo dire di 
no*). Glissa sul particolare 
che suo cognato Armando 
Block era invece confidente 
dei carabinieri, «un tipo ambi
guo di cui non fidarsi». Dalla 
gabbia Misso a un tratto ha 
chiesto un confronto. Ma era 
più che altro un avvertimento 
e Cardone è sbiancato, ed ha 
iniziato l'usuale retromarcia 
del «non ricordo». Le doman
de della parte civile e del pm 
Vigna gli hanno rinfrescato la 
memoria sulla strana circo
stanza del suo trasferimento 
nei primi anni Ottanta dalla 
natia Napoli nientemeno che 
ad Arezzo. In una cassetta di 
sicurezza gli hanno trovato, gli 
contesta vigna, sedici gettoni 
d'oro con la scritta «un uomo 
in Lebole*. E vero che aveva 

rapporti con quella ditta areti
na? «Mio padre ebbe quei re
gali da Lebole o da suoi diri
genti». Sa che il direttore della 
Lebole era Gelli. «L'ho saputo 
dai giornali*. Le coincidenze 
sono inquietanti: non solo 
Arezzo non è notoriamente in 
provincia di Napoli, ma pro
prio in una conversazione col 
cognato collaboratore del
l'Arma Cardone ammette di 
essersi intrattenuto con certi 
•latitanti neofascisti toscani». 
Chi era in rapporti con loro? 
Secondo Block, Cardone gli 
avrebbe parlato di rapporti di 
Miss! con quell'Augusto Cau
chi condannato assieme a 
Gelli qui a Firenze per gli at
tentati ai treni tra ìl 79 e 181. a 
pochi passi dal luogo della 
strage del 904. In istruttona 
Cardone aveva sempre nega
to di averne discusso , ora 
conferma in maniera ambigua 
di saperne qualcosa, gettando 
nella costernazione i suoi 
coimputati. Come non bastas

se il paese di Cauchi è Monte 
San Savino. Ed in una villa del
lo stesso centro toscano il ma
fioso Pippo Calò, misterioso 
coimputato come mandante, 
avrebbe passato una parte 
della sua latitanza. Poi è la 
volta di Lucio Luongo, super-
killer ex pentito, che ha già 
annunciato sin dalla prima 
udienza la sua ritrattazione. 
Ha riempito pagine e pagine 
con dettagli, nomi, date. 

Il pm Vigna si riserva di illu
strare alla Corte «tra le ottanta 
e le cento circostanze» da lui 
rivelate, assolutamente verifi
cate da altri riscontri. Maglio
ne bianco e jeans, basso e 
muscoloso, Lucio *'o mozzo
ne» (mozzicone di sigaretta) 
dice di aver risposto agli inter
rogatori sotto l'effetto di psi
cofarmaci, ma recita la parte 
troppo a memoria («Avevo i 
nervi a pezzi», «Mi avevano 
operato da poco all'osso sa
cro*, «Non confermo nien
te»). Il presidente Sechi ab

bandona il solito sorriso e gli 
sciorina i lunghi e dettagliati 
interrogatori. Tra gli altri quel
lo in cui rivela a futura memo
ria, poco prima del «ripenti
mento», che la sua famiglia 
malgrado le sue rivelazioni 
contro la banda di via Duomo 
ha continuato a ricevere un 
mensile da Misso, «per non 
parlare». Il difensore presenta 
allora una relazione che lu
meggia sulla mamma di Luon* 
So e sul carattere «aggressivo» 

el pluriomicida, che da pic
colo avrebbe sospinto con ec
cessiva insistenza verso il bal
cone un fratellino. Oggi si 
continua con gli interrogatori 
degli imputati del gruppo ro
mano-siciliano Di Agostino e 
Cercola, colui che ordinò al
l'elettrotecnico Schaudin i 
congegni elettronici. Calò, at
teso per venerdì, ha fatto sa
pere che non ci sarà per ragio
ni di salute, facendo rinviare a 
data da destinarsi la sua appa
rizione sul sempre più scomo
do palcoscenico fiorentino. 

Come educare gli adulti 

Una legge 
per quei 30 milioni 
senza licenza media 
In Italia 30 milioni di persone non possiedono il titolo 
di terza media e di queste il 38% è costituita da forza 
lavoro occupata. Il nostro è l'unico paese europeo 
che non prevede uno «sviluppo intellettuale» perma
nente, con imprevedibili conseguenze per l'intera 
popolazione negli anni Duemila. Su un disegno di 
legge che garantisca a tutti «diritto di cittadinanza» si 
terrà a Genova un convegno l'I 1 e il 12 novembre. 

ANNA MORELLI 

• • ROMA. «Quando parlia
mo di sviluppo intellettuale -
afferma Filippo Maria De 
Sanclis, direttore nazionale 
dell'Associazione italiana di 
educazione degli adulti -
possiamo misurare e denun
ciare la condizione preuma
na e disumana, di milioni di 
persone escluse - per caren
za di strumenti intellettuali 
essenziali - dall'uso di libri, 
biblioteche, giornali, teatri, 
musei e mantenute sotto la 
cappa del consumismo di so
pravvivenza massificato. 
Questo viene presentato co
me inerte. In realtà, senza 
controllo è formativo alla ri
produzione dell'esclusione 
intellettuale*. L'Aldea dopo 
cinque anni di faticoso lavo
ro e di consultazione con tut
te le forze politiche propone 
una «legge per lo sviluppo in
tellettuale di tutta la popola
zione» che miri innanzitutto a 
ristabilire l'equilibrio tra livel
lo economico del paese e 
stato culturale del cittadini. 
L'influenza della Doverti in
tellettuale sui processi pro
duttivi e sull'incapacità di ap
propriarsi delle nuove tecno
logie da parte della stragran
de maggioranza dei lavorato
ri, è immediatamente eviden
te dalle cifre. Come è altret
tanto chiaro che dall'uso di 
nuove tecnologie verrebbe 
un enorme risparmio di risor
se umane, un aumento del 
valore aggiunto, una positiva 
ricaduta sui modi di pensare 
e di vivere. E se ci fosse biso
gno del conforto dei dati, 
mentre in Svezia il 27% di chi 
è occupato partecipa a corsi 
di formazione professionale, 
in Italia la quota è del 2%. E 
ancora. Nel nostro paese 
mentre I consumi educativi e 
culturali di una famiglia di 
imprenditori ammontano a 
2,5 volte quelle di una fami
glia operala, nel bilancio del
lo Stato 1987 per ogni mille 
lire destinate alla formazione 
degli strati più disagiati della 
popolazione, ne sono slate 
spese 9S00 per gli strati privi
legiati di pubblico. E allora 
possiamo accettare - si chie
de l'Aidea - una crescente 
polarizzazione delia ricchez
za, un regime di competizio
ne sociale che emargina mi-

È mono Ieri il compagno 
GUIDO SQUILLANTE 

slimata figura di militante comuni
sta. Alla moglie Elena Galluccio, al
le figlie e parenti lutti vanno le con
doglianze della Federazione PCI di 
Napoli e della Sezione PCI di Aria
no. 
Napoli. 9 novembre 1988 

1 comunisti della sezione Ho Chi 
Minti dell'Alfa di Arese sono vicini 
al compagno Antonino Migotto per 
la perdita della 

MADRE 
Arese. 8 novembre 1988 

Nel terzo anniversario della scom
parsi del compagno 

CARIO CORTI 
la moglie Loriana e I figli, Lorenzo e 
Vittorio lo ricordano con immutato 
alletto e sottoscrivono 50.000 lire 
per l'Unita 
San Vincenzo (LO. 9 novembre 1988 

lioni di persone, Il consoli
darsi ed estendersi delle 
•nuove povertà»? 

Uno sviluppo intellettuale 
generale, sotto un altro 
aspetto, secondo l'Aidea, li
bererebbe tutte le potenziali
tà per un'esplosione di crea
tività in (ulte le ani, poesia, 
teatro, cinema, letteratura, 
arti figurative, musica su cui 
pesa una separazione pro
fonda, storica e che non si 
può attendere venga colmata 
dal mercato. Sulla destina
zione sociale di una legge di 
questo tipo non dovrebbero 
esserci dubbi se si conosces
sero i dati statistici relativi al
la situazione del paese. I li
velli di reddito e le condizio
ni di povertà sono stretta
mente legati al livelli d'istru
zione. Le carenze di sviluppo 
di alcune regioni meridionali 
sono correlate ai tassi di 
analfabetismo e agli abban
doni scolastici. Secondo ri
stai fra trema anni il numero 
degli anziani (cioè degli at
tuali adulto sarà oltre II dop
pio del mimerò dei gióvani. 
Per altro verso, fra trenta an
ni la popolazione meridiona
le raggiungerà II 42%, mentre 
attualmente rappresenta il 
36.5* dei totale. Nel 2018, 
dunque, avremo una realtà 
sociale ed educativa molto 
più drammatica dell'attuale. 

Una legge dunque che 
consenta a chiunque, senza 
distinzioni di censo, di pro
venienza, di razza, di livello 
d'istruzione di studiare o di 
continuare gli studi abban
donati. La gestione dovrebbe 
essere affidata ai singoli Co
muni al quali si attribuiscono 
le risorse disponibili sulla ba
se di valutazioni oggettive 
(dati statistico. Per gli Inse
gnanti e i locali non ci doja 
vrebbero essere problemi: r 
primi, nei prossimi anni sa
ranno in esubero, I secondi 
già esistono e devono solo 
essere pienamente utilizzali. 
Quanto al fondi, sarà neces
sario riaccorpare tutte le ri
sorse attualmente frammen
tate e disperse in mille e inu
tili rivoli. Produrre uno svi
luppo Intellettuale generale 
costerà poco. A patto che si 
voglia permettere a luti! di di
ventare cittadini di pari dignì-

La moglie, il tiglio, la nuora e il ni
pote ncordeno il compagno 

GIORDANO BERTOLOTTI 
nel 10* anniversario della motte. 
Milano, 9 novembre 1988 

Nel 2* anniversario della morte de) 

EDOARDO GIRARDI 
ricordandone con alletto e con 
grande rimpianto l'alto impegno di 
tutta la sua vita di comunista e di 
antifascista. Vittoria, Marta, Paolo, 
Emilio e Liliana sottoscrivono per 
IVmia 
Padova. 9 novembre 1988 

Nel 5- anniversario della morte del 
compagno 

LUIGI CESINI 
la moglie tn sua memoria sottoscrì
ve lire centomila per riMità* 
Pladena, 9 novembre 1988 

Funghi Peyote e curandenos 

Cura e magia. 

serarMb'SffiF * * • / ESSERE 

10 l'Unità 
Mercoledì 
9 novembre 1988 


